
DOPO LA BATTAGLIA DEGLI EMENDAMENTI ECCO COM 'È' CAMBIATA LA LINEA DEL PARTITO 

Spazio a tutti nelle tesi, anche ai gay 
Contentini a colpi d'aggettivo per Ingrao e la Castellina su reaganismo , sindacato e governo costi-
tuente - Messe in luce «le discriminazioni subite da chi esprime in modo diverso la propriasessualità »» 
DA l'M) DEI NOSTRI INVIATI 

FIRENZE — Quante ore di 
riunioni notturne, quanto in-
chiostro, quante alzate di ma-
no e quanta noia (democratica, 
ma noia) è costata la riformu-
lazione delle parti più discusse 
delle tesi del Pel. La -febbre 
dell'emendamento» che per la 
prima volta aveva attraversato 
i 127 congressi locali era riusci-
ta a produrre 1.427 proposte di 
correzione, una quantità tale 
da affaticare la stessa macchi-
na di Botteghe Oscure famosa 
per la sua efficienza, 

A parte le modifiche al pro-
gramma del Pei che hanno 

confermato (con soli 17 voti di 
scarto) l'appoggio ad un ricor-
so «limitato e controllato» al-
l'energia nucleare, i cambia-
menti più importanti apporta-
ti ai documenti riguardano gli 
Stati Uniti, il sindacato e il 
governo di programma. 

GLI USA E REAGAN. Pur 
rinunciando a porre in votazio-
ne il proprio emendamento, 
Luciana Castellina ha ammes-
so che -un disaccordo» nelle 
valutazioni sugli Stati Uniti 
rimane. Ecco comunque come 
sono state riscritte le tesi. Spo-
stando la discussione dal capi-
tolo sugli USA a quello sull'of-
fensiva conservatrice, rocchet-

to è riuscito a evitare un'ag-
giunta che avrebbe attenuato 
la dichiarazione nella quale il 
Pei esprime la volontà di «svi-
luppare il dialogo con le cor-
renti democratiche» america-
ne. E molti, a quella dichiara-
zione, attribuiscono una fun-
zione di battistrada per la 
prossima visita di Alessandro 
Natta negli Stati Uniti. 

Nel testo accolto dal con-
gresso è stato in cambio indu-
rito il giudizio sulla politica di 
Ronald Reagan, accusato di 
aver guidato nel mondo un «at-
tacco conservatore»a cui han-
no fatto da sponda «ampi set-
tori e gruppi dominanti del-
l'Europa occidentale». 

Tuttavia Luciana Castellina 
puntava a definire il reagani-
smo come un fenomeno piutto-
sto duraturo, che avrebbe «esa-
sperato» la «pretesa minaccia 
espansionistica sovietica» e 
consolidato le «tendenze scio-
vinistiche» tra gli americani. 
La formulazione conclusiva 
sottolinea «le contraddizioni» 
dell'offensiva conservatrice. 
Fra queste si elencano le diffi-
denze verso l'attuale leader-
ship della Casa Bianca di set-
tori politici europei, della so-
cietà statunitense e di una par-
te della stessa amministrazio-
ne di Washington. Attenuazio-
ni non compaiono circa il pro-
getto di scudo stellare e la con-
dotta degli USA verso l'Euro-
pa. Dell'-iniziativa di difesa 
strategica» si afferma che non 
serve unicamente a uno scopo 
militare. Mira invece a perse-
guire contemporanemante una 
supremazia economlco-scien-
tifica attraendo verso l'Ameri-
ca capacità tecniche straniere. 

SINDACATO. Nel primo dei 
due emendamenti sui quali ha 
accettato di evitare la contrap-
posizione frontale, Pietro In-
grao aveva come bersaglio sot-
tinteso Luciano Lama e criti-
cava la «direzione centralizza-
ta e verticistica» nonché le 
«pratiche oligarchiche» del 
sindacato. La nuova stesura 
della tesi, curata da Antonio 
Pizzinato, accoglie una parte 
delle esortazioni ad un'unità 
che sia costruita «dall'alto e 
dal basso», poi adotta come 
ponte per la mediazione il con-
gresso di marzo della Cgil. Gli 
esiti di quest'ultimo, si legge, 

sono stati accompagnati da 
«una riflessione critica e auto-
critica» su «ritardi ed errori 
del sindacato». 

GOVERNO E ALTERNATI-
VA. Le tesi sulla fase successi-
va al pentapartito e sul gover-
no di programma hanno assor-
bito sia alcuni passaggi della 
relazione di Natta sia, in forma 
estremamente diluita, la ri-
chiesta avanzata da Ingrao di 
anteporre le riforme istituzio-
nali all'alternativa auspicata 
per il futuro. Adesso risulta 
certificato ufficialmente che il 
governo di programma non è 
«la riedizione della solidarietà 

nazionale» e si tolgono dubbi 
su un altro problema che aveva 
preoccupato i congressi fede-
rali: qualora lo si riuscisse a 
formare, tutti i partiti disposti 
ad aderirvi (perciò anche il 
Pei) dovrebbero avere al suo 
interno «pari dignità». Alla ri-
forma dello Stato infine viene 
attribuito, come voleva In-
grao, un ruolo «centrale» per 
sbloccare il sistema democra-
tico. Del secondo emendamen-
to del leader della sinistra co-
munista, però, non è scompar-
sa soltanto la formula «gover-
no costituente». Manca quel-
l'impostazione che vedeva la 

modifica del sistema elettorale 
come una condizione indi-
spensabile per l'alternativa. 

MOVIMENTI GAY. Com'era 
avvenuto durante 1 congressi 
locali della Cgil, alcune federa-
zioni comuniste avevano solle-
citato una presa di posizione 
sui diritti degli omosessuali. 
L'integrazione apportata alle 
tesi del Pei riconosce ai movi-
menti gay di aver «messo in 
luce le discriminazioni che nei 
fatti si compiono quotidiana-
mente su chi esprime in modo 
diverso la propria sessualità». 

Maurizio Caprara 

Il galoppo del cavallo a dondolo 
n XVH congresso del PCI è stato vinto da 

una destra silenziosa e assente con le parole 
di una sinistra enfatica e loquace; è stato 
vinto da Napolitano con l'eloquio alato di 
Ingrao. Ma è stato anche vinto da una sini-
stra minoritaria con l'avallo di una destra 
afona; è stato vinto da Ingrao con il muto 
discorso di Napolitano. 

Ecco una finezza tutta italiana di cui po-
chi stranieri potranno assaporare i misteri, 
n PCI non ha correnti ma «anime», come 
tutti si compiacciono ormai di chiamarle, e 
le «anime» possono fare cose straordinarie, 
che i corpi non sanno fare. Solo l'animismo 
politico può vivere di unanimismo. 

Da tempo Ingrao sta al PCI come il'PCÌ sta 
ai governi. Ingrao ha capito che quando non 
si hanno idee si riesce a contare di più 
maneggiando ideali e suscitando gli entusia-
smi del buon cuore e le distrazioni della 
mente. Ingrao ha capito che quando non si 
sa cosa fare al governo, il potere, il più 
redditizio e comodo dei poteri, il più glorioso 
dei poteri, è impedire agli altri di governare. 

E' sicuramente vero che il gruppo dirigen-
te del PCI non ha un programma per il suo 
governo di programma. Ma è altrettanto vero 
che Ingrao non ha idee per le sue idealità 
rivoluzionarie. Tuttavia, un programma sen-
za programma tradisce la vacuità della for-
mula molto più facilmente di una idealità 
senza idee. I sogni, le utopie, 1 vaticini si 
falsificano meglio, proprio perché, come dice 
Popper, non sono falsificabili. 

Adesso nella sinistra europea c'è un PCI 
composto da due anime che paradossalmen-
te mascherano la loro vacuità, e in qualche 
misura la colmano, ognuna con il vuoto 

dell'altra. Napolitano, che vuol fare politica, 
non ha una politica; e Ingrao lo sa. Ingrao, 
che vuol rilanciare i grandi ideali, non ha 
idee; e Napolitano lo sa. Ma Ingrao può dire 
quello che sa senza offendere la continuità 
del partito; Napolitano no. Ecco perché la 
destra può vincere solo con il silenzio. 

n PCI è oggi un partito pienamente plura-
lista. Ma c'è una concezione del pluralismo 
che accetta la pluralità delle posizioni e 
sfida il dissenso perché vuol scegliere e deci-
dere con la modestia di chi lascia alla storia 
il compito di fare le sue sintesi; e c'è un 
pluralismo che invece vuole «essere» la sin-
tesi, e cova i consensi come la chioccia cova 
le uova, un pluralismo che somma, giustap-
pone, combina e incolla per ottenere voti coi 
quali non potrà mai decidere. 

Al congresso del PCI non si è visto ombra 
del pluralismo di chi vuol scegliere e ha 
dominato incontrastato il pluralismo di chi 
vuole accovacciarsi sulle uova. Cosi, il cen-
tro, erede dell'antica aspirazione burocrati-
ca a cavalcare le grandi sintesi della storia, 
ora slede su un cavallo a dondolo dal quale si 
ripromette di dirigere le sue battaglie eletto-
rali. 

Era importante sapere se un terzo del 
Paese sarebbe tornato alla logica normale, 
povera, produttiva, della incompatibilità dei 
contrari, al rasoio della ragione, o sarebbe 
rimasto accecato dai vapori, dagli inchio-
stri, dalle colle dorotee, in un limbo nel quale 
per passare il tempo, e farlo passare agli 
altri, basta mettere un po' di poesia nella 
ragioneria e un po' di ragioneria nella poe-
sia, sballando cosi i conti e i poemi. 

Saverio Vertone 

QUEI TIC MOSCOVITI IN POLITICA ESTERA 
Nei dibattiti precongressuali 

e a Firenze negli scorsi giorni è 
parso che il maggior problema 
di politica estera per il Partito 
comunista italiano fosse quello 
di accertare l'esistenza di un'A-
merica «buona» accanto all'esi-
stenza, indubitabile, d'una Casa 
Bianca «cattiva». Se così fosse, 
se la politica estera d'un grande 
partito potesse esaurirsi nell'in-
dividuare una volta per tutte i 
buoni e i cattivi della vita inter-
nazionale, il contributo del Pei 
alla politica estera italiana nei 
prossimi anni sarebbe modesto 

V'è da sperare che quel di-
battito sulla «bontà» dell'Ame-
rica fosse soltanto una metafora 
e che quei discorsi nascondesse-
ro il tentativo d'allargare ulte-
riormente l'autonomia interna-
zionale del Partito comunista 
per farne, più di quanto non sia 
accaduto sinora, una compo-
nente costruttiva della politica 
estera nazionale. 

Se diamo un'occhiata retro-
spettiva alla politica estera del 
Pei negli ultimi anni, il quadro è 
contraddittorio. Il partito ha 
condannato l'invasione sovieti-
ca dell'Afghanistan, ma lo ha 
fatto col passare del tempo in 
termini sempre più succinti e 
notarili, come se un rapido cen-
no bastasse a richiamare «per 
memoria» la sua posizione in 
proposito. Sappiamo che i glos-
satori della retorica comunista, 
soprattutto al Cremlino, com-
prendono perfettamente quei 
cenni, ma per il lettore medio 
essi contengono un giudizio 
molto più blando e equanime di 
quello che il Pei riserva agli 
Stati Uniti per la sua politica in 
Nicaragua. 

Nelle vicende polacche il par-
tito ha accompagnato Solidar-
nosc con simpatia durante la 
parte più facile della sua strada, 
ma ha finito per accettare di 
buon grado la politica restaura-
trice di Jaruzelski e non ha 
tratto spunto da quell'episodio 
per rimettere in discussione, 
quanto meno in termini storici e 
morali, la natura della leader-
ship sovietica in Europa orien-
tale e la legittimità democrati-
co-popolare di quei regimi. For-
se il suo merito maggiore, per 
quanto concerne la politica 
estera del Paese a cui appartie-
ne, è quello di accettarne leal-
mente la collocazione atlantica 
e di non avere ostacolato lo 
spiegamento dei Cruise in Sici-
lia in un momento in cui la 
decisione dell'Italia era doppia-
mente necessaria: per riequili-
brare i rapporti strategici del 
continente dopo lo spiegamento 
degli SS20 sovietici e per tener 
fede agli impegni atlantici. Ma 
il consenso del Pei a quell'ope-
razione fu dato con una reticen-
za e un'ambiguità che'hanno 
giovato al governo più di quan-
to non abbiano giovato alla sua 
immagine. Forse non è esatto 
affermare che il Pei resta pur 
sempre, in politica intemazio-
nale, il «partito di Mosca». Ma 
quando deve attribuire qualche 
insufficienza all'URSS lo fa ge-
neralmente con garbo e pruden-
za. Mentre gli Stati Uniti meri-
tano d'essere redarguiti aspra-
mente, l'URSS sembra aver 
sempre diritto alle attenuanti 
del «compagno che sbaglia». 

V'è da sperare che il quadro 
migliori nel corso dei prossimi 
anni. Il Pei non è più fuori del 
sistema come durante la guerra 
fredda. Non può dettare la poli-
tica estera italiana, ma non può 
essere ignorato. Se gli episodi 
che abbiamo ricordato più so-
pra fossero indice d'una gradua-

le evoluzione verso posizioni di 
maggiore autonomia culturale, 
il governo italiano avrebbe mo-
tivo di rallegrarsene. Dovrà 
consultare i comunisti prima di 
prendere decisioni che coinvol-
gono la sicurezza e l'identità del 
Paese, ma quelle decisioni, una 
volta prese, godranno d'un con-
senso che rafforzerà lo status 
dell'Italia nelle vicende interna-
zionali. Per la politica estera 
d'una nazione non basta la mag-
gioranza semplice. Occorre un 
consenso che vada al di là della 
semplice aritmetica parlamen-
tare. Se il Pei riuscirà a ripulire 
il suo discorso politico di alcuni 
residui tic moscoviti e darà un 
contributo originale a questo 
consenso, l'Italia sarà più forte 
nel mondo. Ne abbiamo la pro-
va in Europa dove l'adesione 
dei comunisti alla politica euro-
pea del governo ha certamente 
rafforzato la mano di Craxi e 
Andreotti durante il semestre 
della presidenza italiana. 

Ma vi sono due rischi da cui 
occorre guardarsi. Il primo, 
l'abbiamo detto, è che il Pei 
continui a trattare l'URSS come 
il «compagno che sbaglia» e a 
fare assurde distinzioni storiche 
tra l'America «buona» e l'Ame-
rica «cattiva»; il secondo che il 
Pei concorra non tanto alla ge-
stione consensuale della politica 
estera italiana, quanto alla sua 
gestione lottizzata. La politica 
estera d'un Paese deve restare, 
nella sua concezione e esecuzio-
ne, unitaria. I rapporti dell'Ita-
lia con gli Stati Uniti, con gli 
alleati atlantici, con i partner 
comunitari, con l'URSS e i Pae-
si dell'Est europeo, con Israele 
e i Paesi arabi, debbono far 
parte di un insieme organico ed 
esser condotti secondo una vi-
sione complessiva dell'interesse 
nazionale. 

La politica estera non può 
essere una sovrapposizione di 
interessi particolari o, peggio, 
una società per azioni in cui 
ógni partito è titolare d'una 
quota parte. Una politica estera 
che tenesse d'occhio al tempo 
stesso le esigenze del partner 
maggiore (gli Stati Uniti) e 

quelle del maggior partito d'op-
posizione (il Pei) sarebbe affetta 
da pericoloso strabismo 

In altre parole se il Partito 
comunista entrasse nella politi-
ca estera italiana come azionista 
e la sua quota di partecipazione 
consistesse nel diritto di sovrin-
tendere a un comparto — ad 
esempio quello dei rapporti con 
l'URSS o con il Terzo mondo 
— meglio sarebbe tornare alla 
situazione in cui il Pei stava 
fuori dalla porta e cercava di 
mobilitare una parte del Paese 
contro la politica del governo. 

Benvoglio 

(Disegno di Luciano Francescani) 

I «colonnelli di Berlinguer » sono diventati generali 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FIRENZE — A lungo sono 
stati definiti «i colonnelli di 
Berlinguer». Come per dire 
che si trattava di dirigenti 
promossi sul campo negli anni 
Settanta, strutturalmente con-
formisti, inclini più al grigiore 
degli apparati e magari alla 
certezza delle carriere che ai 
piaceri aspri e ai rischi della 
lotta politica. Un anno dopo la 
scomparsa del leader che li 
aveva chiamati a dirigere la 
grande periferia del Pei, i 
trentenni e i quarantenni di 
Botteghe Oscure si erano ri-
trovati addirittura sotto aper-
ta accusa, dopo la sconfitta 
elettorale comunista nelle ele-
zioni amministrative della 
scorsa primavera. 

Quadri politici selezionati 
soprattutto per la loro fedeltà 
ai vertici, spesso arroganti al-
l'interno e altrettanto spesso 
poco conosciuti all'esterno del 
Pei, tendenzialmente burocra-
tici, si disse, non potevano che 
portare il partito all'isolamen-
to e alla sconfitta. Anche chi 
rifiutava interpretazioni trop-
po sanguinose della lotta poli-

tica aperta nel Pei avrebbe 
giurato allora che il ridimen-
sionamento dell'ultima e della 
penultima generazione di diri-
genti comunisti sarebbe stato 
uno dei prezzi chiesti a Natta 
dalle componenti più modera-
te del partito per contrarre al-
leanza in vista del congresso 
anticipato. E che Natta alla 
fine questo prezzo avrebbe do-
vuto almeno in parte pagarlo. 

Invece molti presunti colon-
nelli escono dal congresso di 
Firenze con i gradi di genera-
le. Forse, all'ombra della lea-
dership rafforzata di Alessan-
dro Natta e della ascesa di 
Achille Occhetto, i veri vinci-
tori sono proprio loro. Tra' lo-
ro, intanto, bisognerà proba-
bilmente individuare i nomi di 
almeno tre componenti della 
nuova segreteria comunista. 
Due dovrebbero essere certi 
già ora, sempre che il dopo-
congresso non modifichi in 
profondità le indicazioni fatte 
filtrare a Firenze: quelli di 
Massimo D'Alema, segretario 
dei comunisti pugliesi, e del 
sassarese Gavino Angius, che 
proprio Berlinguer volle alla 

guida dell'organizzazione del 
partito. Per quanto riguarda il 
terzo nome, poi, le voci del 
palazzo indicano tra i più quo-
tati il toscano Giulio Querci-
ni, Fabio Mussi e Antonio Bas-
solino. 

Ma gli assetti di vertice, nel 
Pei, non danno sempre piena-
mente ragione della geografia 
reale del potere. Alla guida di 
una grande organizzazione lo-
cale, spesso, si può contare co-
me e più che a Botteghe Oscu-
re. E allora bisognerà ricorda-
re tra gli altri il torinese Fas-
sino, i campani Ranieri e De-
nise, il barese Aresta, il sici-
liano Luigi Colajanni e, anche 
se i suoi trascorsi non sono 
propriamente berlingueriani, 
il milanese Corbani. Non sarà 
tutta in mano a questa genera-
zione la periferia del partito; 
non saranno magari solo qua-
rantenni di questo tipo a tro-
vare spazio nelle nuove strut-
ture del potere comunista. Ma 
non c'è dubbio che il ritratto 
del buon dirigente tracciato 
da Natta in congresso (un diri-
gente scelto per 'Capacità, de-
dizione al lavoro, integrità». 

piuttosto che per nettézza o, 
peggio, per unilateralità di po-
sizioni politiche), assomiglia 
da vicino all'identikit di que-
sta 'leva» di quadri del 
partito. 

Spregiudicati e occidentali 
quanto basta per riconoscersi 
pienamente nella necessità 
del passaggio definitivo da 
quel che resta del vecchio Pei 
ideologico al 'moderno parti-
to riformatore» di cui si è tan-
to parlato a Firenze. Ma anche 
prudenti a sufficienza per evi-
tare che il guado sia troppo 
avventuroso. 

Diffìcile dire quale tra que-
ste due caratteristiche si rive-
lerà prevalente, se i neopro-
mossi si mostreranno cioè più 
moderni o più continuisti. E 
ancora più difficile sapere se 
il futuro prossimo consentirà 
di esercitare come nel passato 
entrambe le arti nello stesso 
tempo. Oltretutto, non sarebbe 
nemmeno esatto affermare che 
i nuovi dirigenti del nuovo Pei 
promesso da Natta al dicias-
settesimo congresso siano fat-
ti, per così dire, con lo stampi-
no. Spesso diversi per matrice 

politica e per affinità elettive 
con i vari leader storici del 
partito, in comune hanno co-
munque l'idea che gli schiera-
menti tradizionali del Pei, la 
vecchia sinistra come la vec-
chia destra, ormai significhi-
no poco o nulla. 

Lasciano Firenze cantando 
le lodi di Natta, che ha avuto a 
loro dire il merito di istruire 
con nettezza la pratica di un 
rinnovamento del Pei del qua-
le si sentono i protagonisti na-
turali. Forse ieri ugualmente 
laico era il loro rapporto con 
Berlinguer, al quale attribui-
vano in sostanza i medesimi 
meriti e affidavano con uguale 
trasporto speranze e ambizio-
ni. Di nuovo oggi c'è però, con 
le difficoltà profonde del Pei, 
anche un segretario che, in 
congresso, descritti tra gli ap-
plausi i connotati della 'di-
versità- comunista, si affretta 
ad aggiungere: 'Se questa pa-
rola non piace, togliamola pu-
re di mezzo. L'importante è la 
cosa». Se veramente i quaran-
tenni pensano che il Pei possa 
laicizzarsi in profondità e 
hanno cambiamenti da sugge-
rire, oltre che spazi ceduti dal-
le generazioni più anziane da 
occupare, stavolta non potran-
no sostenere che non sono sta-
te concesse loro le chances per 
dimostrarlo. 

Paolo Franchi 

Achille Occhetto 

Ma la democrazia non è un abito per tutte le stagioni 
, Che 1 comunisti italiani più attenti e 
lucidi siano preoccupati per la sorte del 
loro partito in quanto maggior partito co-
munista europeo occidentale e vedano co-
me una preoccupante premonizione il de-
clino crescente degli altri partiti «fratelli» 
della stessa area, tutto ciò è più che com-
prensibile. C'è un «patriottismo di partito» 
che, entro certi limiti, è ben legittimo in 
quanto chi ha scelto di militare in una 
organizzazione politica, e ancor più chi In 
tale organizzazione ha trovato la fonte del-
la propria attività e della propria carriera, 
ha fatto ciò spinto da convinzioni ideali, 
soprattutto se si tratta di un'organizzazio-
ne come quella comunista, dove gli interes-
si non sono assenti, ovviamente, ma sono 
meno accentuati che In altri partiti, dotati 
di un maggiore e più diretto potere. 

Quello che si è visto al recente congresso 
del Pei, e che già era osservabile nel dibat-
tito preparatorio, è logico: all'interno di 
una unità politico-organizzativa cara a tut-
ti i comunisti, anche a quelli che si spingo-
no a richiedere cautamente l'abrogazione 
del principio del «centralismo democrati-
co», si manifestano proposte diverse per 
ridare vitalità a un partito che, nonostante 
la sua forza, non è riuscito a superare il 
confine di una «opposizione permanente», 
esercitando il suo influsso e partecipando 
al potere soltanto in modo indiretto, senza 
accedere al vertice di governo del Paese e 
rischiando ora, anche se non una riduzione 
quantitativa della sua base di consenso, 
almeno però un Isterilimento e una mum-
mificazione che renderebbero ancor meno 
operanti le adesioni elettorali riscosse. Si è 
giustamente dato atto alla franchezza del 
dibattito interno al Pel; ma se in un dibat-
tito politico ciò che conta non è il fatto che 
esso ci sia, bensì la sua qualità In quanto 
generatore di proposte di azione e di tra-

sformazione, allora il congresso di Firenze 
lascia perplessi e delusi quelli che, pur non 
nutrendo alcuna ostilità preconcetta verso 
il Pel, non appartengono però alla triste 
schiera dei suoi cortigiani, proterva genia, 
quest'ultima, che da anni va assicurando 
che il partito di Berlinguer ieri e di Natta 
oggi ha operato clamorosi «strappi» e non 
meno clamorose «soclaldemocratizzazio-
ni», nonostante le iterate smentite dei fat-
ti, oltre che degli interessati. 

Velleità 
delle proposte 

B travaglio del Pei si manifesta, oltre che 
nella genericità e velleità delle proposte, 
nella inevitabile contraddittorietà delle li-
nee emerse al congresso, contraddittorietà 
che il «centro» dirigente del partito saprà 
in parte mediare, dando una nuova prova 
di quella dialettica di cui i marxisti-lenini-
sti sono maestri e mescolando, secondo la 
ricetta di Gorbaciov, Ideologismo e prag-
matismo. Si è creato una sorta di «lenini-
smo riformista», ibrido cui non sembrano 
estranei neppure 1 sovietici dell'era gorba-
cioviana, tanto che a Firenze si è assistito a 
uno spettacolo che può sorprendere soltan-
to chi non ha capito le nuove tendenze del 
comunismo mondiale: mentre 1 comunisti 
italiani, a partire da Alessandro Natta, 
hanno proclamato la loro appartenenza_all_ 
la sinistra europea, pensando soprattutto a 
quella sua parte che può impersonarsi in 
Willy Brandt, anche 1 delegati sovietici non 
sono stati da meno e, per bocca di Vadim 
Zagladin, hanno rivendicato anche al Pcus 
la legittimità o almeno la volontà di tale 
affiliazione. 

SI potrebbe ribattere polemicamente che 

allora anche Plnochet avrebbe diritto di 
dichlarsi membro della famiglia della de-
mocrazia europea. Ma questo sarebbe sol-
tanto una battuta polemica che porterebbe 
un paradosso all'estremo. Il fatto è che 
effettivamente l'attuale leadership sovieti-
ca punta al proprio inserimento legitti-
mante e destabilizzante nella mitica «sini-
stra europea», per cui la politica del Pei in 
questo senso non è affatto originale, anche 
se indubbiamente 1 comunisti italiani han-
no più possibilità di essere accolti nel club 
dell'eurosinistra di quanto non l'abbiano 1 
loro «fratelli» che continuano a praticare 
l'arte del Gulag e, pur avendo la patente di 
«socialisti reali», non sembrano aver anco-
ra risolto 1 problemi della più elementare 
democrazia. E' vero che Vadim Zagladin e 
Lev Zajkov, dando una lezione di dialettica 
a Natta, hanno dichiarato che 1 compagni 
italiani hanno un loro concetto di democra-
zia mentre i sovietici ne hanno un altro e 
ognuno può tenersi il suo, vivendo in per-
fetta amicizia. Però, di questo passo, anche 
il già citato Plnochet potrebbe dire di 
avere un suo proprio concetto di democra-
zia e che quindi lo si deve lasciare In pace. 
E i terroristi non hanno forse anch'essi un 
loro concetto di democrazia e di socia-
lismo? 

Sulla «autonomia» del Pel solo qualche 
«anticomunista viscerale» può avere anco-
ra dei dubbi. Certo, questa autonomia è un 
po' troppo ostentata, ma si deve capire che, 
rispetto a un passato comln te mista e co-
mintormSta, l'idea cne non esista più, al-
meno per i partiti comunisti europeo occi-
dentali, una rigida disciplina «internazio-
nalista» centralizzata è una bella soddisfa-
zione, n problema è però un altro: quello 
dell'uso che un partito comunista come 
quello italiano fa autonomamente della 
propria autonomia. Se l'uso è quello dell'a-

desione alla «politica di pace» di Gorba-
ciov, pur riconoscendo che 1 sovietici fareb-
bero bene a ritirarsi dall'Afghanistan (cosa 
che Gorbaciov farebbe con piacere, purché 
gli garantissero l'Afghanistan), allora una 
certa perplessità è legittima, senza che per 
questo ci si senta dei «viscerali». E se poi il 
massimo di ardimento arriva alla distin-
zione, prettamente leninista, tra la politica 
di Reagan, tutta da condannare, e il popolo 
americano, il quale invece ha qualche buo-
na qualità e magari in futuro potrà essere 
redento, allora la perplessità cresce. 

La distinzione tra «governo» e «popolo» 
non sarebbe più legittima e meglio applica-
bile per quel Paesi che qualche malinten-
zionato definisce «totalitari», dove i gover-
nanti non vengono eletti democraticamen-
te, come ad esemplo l'Unione Sovietica? 

La grande 
sinistra 

Dopo tutto il reazionario Reagan è stato 
eletto dalla maggioranza del popolo ameri-
cano. O forse per diventare «filoamericani» 
bisognerà aspettare un'edizione riveduta e 
peggiorata di Jimmy Carter, che aiuti 1 
sovietici ad «espandersi» ulteriormente, 
cosi come per sentirsi parte della «grande 
sinistra» bisogna identificarla con Willy 
Brandt e per riconoscere la Nato bisogna 
sognare un atlantismo neutralista o «equi-
distante», amico del «popolo americano», 
ma non del suo governo, e critico del «so-
cialismo reale», ma non di Gorbaciov? 

Se è comprensibile che i dirigenti e la 
base del Pel si preoccupino per il futuro del 
loro partito e se è giusto augurarsi che in 
tale futuro 1 timidi accenni di soclaldemo-
cratlzzazlone si intensifichino, va però ri-

conosciuto che la sorte del Pei è una cosa e 
quella della sinistra e, più ampiamente, 
della democrazia è un'altra. Esistono Pae-
si, e sono la maggioranza, dove democrazia 
e sinistra hanno una vita più felice che da 
noi, sviluppandosi secondo quell'lntrec-
clarsi e quell'alternarsi di forze centrista e 
conservatrici, da una parte, e socialiste é 
riformatrici, dall'altra, che costituisce la 
regola dell'attuale Occidente europeo. Il 
Pel insomma si sviluppi pure secondo 1 
suoi ritmi e le sue potenzialità, e il suo 
sviluppo non sarà affatto un elemento se-
condario per gli assetti politici del nostro 
Paese. Però chi non ha ragione di nutrire 
alcun «patriottismo di partito», al di là 
delle sorti del Pei, deve guardare alla sini-
stra, se è di idee socialiste, e alla democra-
zia in ogni caso, come al bene reale, 

I partiti vanno e vengono, la società 
resta. E se si è di sinistra, allora bisogna 
non mitizzare la sinistra, come un tempo si 
mitizzava il partito, ma cercare di definirla 
e ridefinirla criticamente, riconoscendo 
che oggi, in una Europa per metà oppressa, 
la prima caratteristica della sinistra, come 
della democrazia, è quella di essere an ti to-
tali tarla, poiché nel rifiuto netto e ragiona-
to del totalitarismo sta la premessa indi-
spensabile di un riformismo che rispetti 1 
valori della democrazia liberale. E' vero che 
la fraudolenta confusione delle lingue è 
tale che, dopo che per decenni il marxismo-
leninismo ha screditato e combattuto il 
concetto stesso di «totalitarismo», non ci si 

-dovrebbe-staptre se, con un salto muitate-
dlalettico, anche Zagladin e Zajkov dichia-
rassero con imperturbabile faccia di bron-
zo: «Anche noi slamo an ti totali tari». Una 
sinistra amorfa, di cui chiunque possa pre-
tendere d'essere parte, sarebbe una sinistra 
suicida o disastrosa. 

Vittorio Strada 
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per l'impresa 

VIA LARGA 
Al terzo piano di un prestigioso palazzo commerciale^ 
proponiamo inverdita, signorile ufficio di mq. 130, 
perfettamente rìsuiithiratòedotatodi impianto di con-
dizionamehto autonomo; i^^ un 
àmpiolocale, sala rìurìki^^^orra.doppio, reoeptìon, 
ripostiglio, bagno con antibagno. 
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